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Perché non raggiungiamo mai l’ideale? 

Perché esso si annullerebbe da sé. Per ave-
re effetto, un ideale non deve restare nel-
la sfera della realtà comune. La nobiltà 
dell’Io consiste nell’elevarsi liberamente 
sopra se stesso; per conseguenza l’Io, in 
un certo senso, non può mai esser innal-
zato assolutamente, ché altrimenti perde-
rebbe la sua efficacia, la sua attrattiva, id 
est la sua vittoria. Insomma, l’Io stesso 
cesserebbe. Il vizio è un tormento sempre 
crescente (negatività), un sentimento di 
dipendenza dall’involontario (impotenza). 
La virtù un godimento sempre crescente 
(positività), sentimento di potenza, di in-
dipendenza dal casuale. E come al vizioso, 
per la sua identità, non possono mancare 
mai occasioni di essere virtuoso, cosí al 
virtuoso non mancano occasioni d’errare. 
La durata, quale ch’essa sia, non ha in-
fluenza sul valore; la vittoria che il vi-
zioso conquistasse su se stesso a 1.000 
gradi sotto zero avrebbe lo stesso valore 
della vittoria che riporta il virtuoso a 
1.000 gradi sopra zero. Un solo momento 
può trascendere lo spazio o il tempo, poi-
ché qui non esistono rapporti di quantità. 
Sono due sfere assolutamente separate, 
che però noi ci rappresentiamo quantita-
tivamente, e ci immaginiamo ogni vitto-
ria e ogni sconfitta come un progresso o 
un regresso. L’abitudine costituisce una 
facilitazione per il buono e una difficoltà 
per il malvagio, e qui sta la differenza del 
piú lungo e del piú breve: la punizione di 
chi è stato piú a lungo malvagio, la ricom-
pensa di chi è stato piú a lungo virtuoso. 

 

Novalis 

 
Da Cristianità ovvero Europa,  

Einaudi Editore, Torino 1942, pp. 77-78.   
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Arte 

 

Nel suo Manuale pratico della meditazione Massimo Scaligero indica, tra gli esercizi da praticare per 
conseguire il dominio finale dell’Io sui corpi astrale, eterico e fisico, quello della Percezione pura. A tal 
fine precisa: «Nella concentrazione di solito il discepolo giunge a contemplare il proprio pensato: 
nell’esercizio del percepire puro, contempla un pensato piú potente: quello della natura creatrice». E 
aggiunge: «È un pensiero che egli non deve pensare, ma semplicemente lasciar agire nell’anima». In tal 
senso, l’Autore distingue tra oggetto costruito dall’uomo, e pertanto inanimato, non utile al percepire 
puro, e oggetto animato dal pensiero creatore, che vi si manifesta quale dato vivente, ritenendo tale 
oggetto il solo in grado di favorire la contemplazione, che conduce l’asceta a percepire le forze plasma-
trici dell’ordine naturale, trascendendo la mineralità fisica, la materia concreta. Solo in una fase inoltrata 
dell’ascesi il discepolo può altresí sperimentare, mediante il percepire interiore, quale “spirito” abiti 
l’oggetto inanimato costruito dall’uomo. 

Secondo questi concetti, come giudicare quindi un prodotto dell’arte, e come l’autore dello stesso? In 
che modo applicare i procedimenti del percepire puro riguardo a un oggetto che definire inanimato è im-
proprio, in quanto, sebbene fatto da mano umana, contiene l’elemento vitale o eterico, il contenuto sovra-
sensibile, ovvero il vivente della natura? Oggetto che diventa, per usare ancora le parole di  Scaligero, nella 
«mineralità terrestre, il supporto in cui si estrinseca direttamente l’Io, con il suo potere d’identità», un 
potere che l’artista, se ispirato dalla sublimazione interiore, può adoperare per far risorgere dal crudo 
mezzo materico «le potenze spirituali invertite e dormienti», ovvero «l’intimo risorgere della realtà tra-
scendente della mineralità dalla percezione». E ancora, con quali criteri di giudizio si può accertare la reale 
collocazione di un artista sui vari gradini della scala gerarchica dei valori immaginativi e valutare l’entità 
dei doni ispirativi di cui egli è gratificato in forma sorgiva? Condizione quest’ultima conquistata durante il 
ciclo delle reincarnazioni che ne hanno affinato le doti tecniche e le capacità espressive e interpretative. 

Nel suo romanzo Rosshalde, lo scrittore Herman Hesse descrive la seguente conversazione tra il 
padrone di casa, il pittore Johann Veraguth, e un ospite, Otto Burkhardt, appena ritornato da un viaggio 
per mare in Oriente. Stanno discutendo di pittura e pittori, dopo che l’anfitrione ha mostrato al visita-
tore il dipinto che ha quasi terminato e che illustra una scena di pesca, al tramonto, sul fiume Reno. 
Veraguth: «Non mi sono mai annoverato tra i grandissimi». 
Burkhardt: «Che intendi per “grandissimi”?». 
Veraguth: «Mah, intendo il re e i principi. Quelli come me arrivano a generale o ministro, oltre non si va. 
Vedi, non possiamo far altro che lavorare duro e prendere la natura il piú seriamente possibile. I re, 
invece, sono fratelli e compagni della natura, ci giocano insieme, e sanno creare laddove noi semplice-
mente imitiamo. Ma naturalmente i re sono rari, neanche uno ogni cent’anni». 

Insieme all’insegnamento esoterico di Massimo Scaligero, torna in mente questo passaggio narrativo 
visitando la Galleria Borghese di Roma, per ammirare la “Deposizione” di Raffaello, cosí come viene 
restituita al pubblico dopo un restauro durato qualche tempo. Scarsa eco ha prodotto l’operazione nei 
media, se non per le polemiche sorte, secondo un vetusto vezzo italico, tra quelli che hanno lodato la 
rifacitura conservativa e quelli che invece l’hanno esecrata, attribuendole iniziali cattive intenzioni e 
peggiori risultati finali. L’appunto maggiore, e piú capziosamente specifico, che i detrattori muovono ai 
restauratori, è di aver totalmente e irrimediabilmente obliterato, con empia mano, le famose velature per 
cui gli artisti rinascimentali vanno rinomati, in particolare il grande urbinate, oltre che ovviamente 
Leonardo e gli artisti della scuola veneta che seguirono. Ma assente il Maestro da Vinci dalla Borghese, 
arduo risulta il confronto tra il “pennello divino”, che dipinse la Deposizione a soli venticinque anni, e 
gli altri pittori che dividono gli spazi parietali di quella che fu la villa agreste dei Borghese ai tempi in 
cui la potente famiglia romana, discendente dai Flavi, forniva papi, cardinali e condottieri, mentre scalava 
con piglio sicuro l’erta e malfida montagna del potere ecclesiastico e temporale. 

Con tutto il rispetto per l’ “Amor Sacro e Amor profano” di Tiziano, la “Sibilla” e la “Caccia di 
Diana” del Domenichino e per altre pregevoli testimonianze di alta e media scuola, Raffaello campeggia 
veramente da re in un parterre di varia nobiltà pittorica ducale e comitale. 

Qual è il quid che lo rende tale? È certo lo stesso che fece dire al Perugino, maestro e capo della botte-
ga dove Raffaello imparava i rudimenti del mestiere, rivolto agli altri apprendisti e indicando una Ma-
donna che il ragazzo di Urbino stava dipingendo: «Da oggi in poi seguite lui e non me». 

Rudolf Steiner ha dedicato uno studio particolare alla figura di Raffaello. A lui assegna un ruolo 
determinante sia nel campo pittorico, già esaurientemente osservato da critici e storici in ogni possibile 
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implicazione tecnica e figu-
rativa, sia nella meno inda-
gata qualità immaginativa e 
ispirativa collegata al sim-
bolismo archetipico, mate-
ria questa cui gli esperti non 
guardano se non con un so-
spettoso distacco, temendo 
di battere vie irte di insidie 
trascendenti e metafisiche. 
Dice Steiner: «Raffaello fa 
parte di quelle figure della 
storia spirituale umana che 
compaiono come una stella 
e che sono semplicemente 
presenti, destando il senti-
mento che affiorino da in-
determinate profondità del-
l’evoluzione spirituale del-
l’umanità, per poi scompa-
rire, dopo aver inscritto con 
poderose creazioni il loro 
essere nella storia spirituale 
dell’umanità». E ancora: 
«Le opere di Raffaello con-
tinuarono dopo la sua mor-
te ad agire come qualcosa 
di vivente, ché una corrente 
spirituale scorre dalla sua 
vita fino ad oggi». 

Raffaello  «La Deposizione», 1507, Galleria Borghese, Roma          Per il Maestro dei Nuovi 
 Tempi, inoltre, Raffaello in-

carna lo spirito creativo che ha guidato l’evoluzione dell’arte classica greca, temperandone gli stilemi 
e i contenuti, per farla evolvere in quella della simbologia cristica, di cui fu poi pervasa tutta l’arte 
occidentale, finché l’ateismo intellettuale non ne ha frantumato i crismi ispirativi e le figurazioni 
formali nell’arte moderna cerebralizzata, astratta o manieristica.  

Sempre secondo Steiner, nella storia evolutiva dell’umanità si presenta una profonda cesura: da un 
lato «vi è il mondo greco, che ci mostra come l’umanità mantenga l’equilibrio tra l’elemento spirituale-
animico e quello corporeo. Dall’altro lato vi è la fondazione del cristianesimo, per il quale è fondamen-
tale che tutto quanto sperimenta l’anima umana avvenga nell’interiorità, con sforzi e lotte, volgendo 
lo sguardo non al mondo dei sensi, per sentire i segreti dell’esistenza, ma a quello che si riesce a presagire 
cercando lo spirito, quando esso si affida alle forze spirituali-animiche. Sono infinitamente diversi e come 
separati da un profondo abisso, i Greci belli, i maestosi dèi greci di compiuta bellezza, Zeus o Apollo, dal 
Cristo morente in croce, che reca un’interiore profondità a grandezza, e non certo bellezza esteriore. È già 
un simbolo della profonda cesura che vi è tra il cristianesimo e la grecità nell’evoluzione dell’umanità». 

E sviluppando lo stesso concetto, si esprime piú oltre: «Abbiamo cosí il singolare fenomeno che in 
Raffaello il mondo greco rinasce nel cristianesimo. In lui vediamo un cristianesimo in un’epoca che in un 
certo senso rappresenta attorno a lui elementi anticristiani. In lui ci si presenta un cristianesimo che supera 
di gran lunga la ristrettezza di quello precedente, e si eleva a un’ampia concezione rispetto al mondo di 
allora. Tuttavia, vediamo un cristianesimo che non aspira a rinviare alle sfere infinite del puro spirito, ma 
che, come un tempo i Greci si erano ritrovati nella forma artistica dei loro dèi, si unisca con quanto vive e 
attraversa il mondo senza forma, chiudendolo nelle figure che in pari tempo rallegrano i nostri sensi».  

Cosí come l’asceta che realizzi la spagiria interiore attraverso le pratiche esoteriche e mistiche, anche 
l’artista può accedere alle «strutture sovrasensibili del cui potere formativo l’oggetto è il segno» e stabilire 
«la relazione pura dell’Io con il sensibile», grazie alla quale potrà individuale e nettamente percepire 
quell’aura eterica di cui ogni composizione artistica in generale, e pittorica in particolare, è pervasa, e 
che, mai spenta, tuttora riverbera la potenza ispiratrice dalla quale Raffaello trasse le “imagini-forza”, 
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i “simboli imaginativi” di cui la Deposizione risulta, a distanza di secoli, un possente e vibrante reper-
torio. In tal modo Raffaello poté attingere al mondo degli archetipi e portarli alla visione degli uomini 
in opere che ancora oggi ne testimoniano la potenza del pensiero universo, immanente nelle forme 
eterico-fisiche della composizione pittorica. Egli ha potuto e voluto, quindi, in virtú del cammino evo-
lutivo spirituale compiuto nelle sue incarnazioni precedenti alla fattura dell’opera, compiere per tutti 
noi, ovvero per l’umanità intera, quella Magia Solare, punto conclusivo di ogni ricerca sublimativa 
che il seguace della Scienza dello Spirito decide di intraprendere. Ecco allora che un’opera come la 
Deposizione rappresenta uno strumento guida, e altissimo, per illuminare di luce taborica, di quintes-
senza angelica, ogni tipo di percorso spirituale condotto a termine nel segno cristico. 

In tale spirito, Rudolf Steiner assegna a Raffaello, oltre al potere di attingere agli archetipi e renderli 
intelligibili agli uomini di ogni epoca, una facoltà di chiaroveggenza, propria di uno spirito che, avendo 
compiuto un procedimento di autorealizzazione, è in grado, attraverso il simbolismo eterizzato e quindi 
sottratto a ogni legge spazio-temporale, di illuminare l’evoluzione del destino morale, religioso ed eso-
terico dell’uomo, dai tempi piú remoti della sua storia, attraversando quelli presenti, proiettandosi nel 
futuro che l’attende. Pertanto la Deposizione viene letta piú propriamente non solo come una tavola pit-
torica, portata a compimento mediante l’uso di piú o meno sofisticate elaborazioni tecniche (si dibatte 
ancora se la luminosità che pervade le figure del Sanzio derivi dall’impiego di cristalli e quarzi triturati o 
da altri simili espedienti), bensí interpretata quale figurazione simbolica della morte di una divinità 
incarnata, che diventa seme di spiritualizzazione della Terra e dell’Uomo. Vediamo perciò la spoglia 
corporea privata dello spirito divino, tornata materia che si dissolverà per risorgere in veste eterica. A 
destra la Madre, abbandonata dai sensi, terrea in volto come la carne esangue del Figlio: lei è la religione 
antica, la madre terrestre, sorretta dalle tre Marie – le tradizioni misteriche di varia derivazione – dop-
piamente aureolate, volendo indicarne la continuità nel tempo. La Maddalena, anch’essa aureolata, è la 
Donna, la Shakti, l’eterno femminino mai disgiunto dall’uomo che si divinizza, per indicare la dualità 
necessaria alla finale ricongiunzione e soluzione degli opposti. C’è poi Pietro, forse un ritratto di Miche-
langelo, con una sola aureola, che indica la Chiesa legata al potere temporale, il cui piede persino intral-
cia lo slancio della pietà della Maddalena. La spoglia divina è sorretta da due figure: quella a sinistra è 
forse Giuseppe d’Arimatea, colui che risolve le difficoltà materiali, il tedoforo della testimonianza evan-
gelica nell’Occidente pagano celtico. Divide lo sforzo di sostenere il peso materico del corpo un gio-
vane a metà tra guerriero e tribuno, ma disarmato, forse un discepolo, o forse la romanità privata del 
suo potere oppressivo, come lo fu Saulo, reso apostolo del messaggio cristico nella sua essenza piú forte, 
quella che entrò nelle leggi umane, nell’organizzazione degli Stati, l’ordinamento divino che dal deca-
logo di Mosè, concluso dal Vangelo, ha ispirato la coscienza del diritto nei paesi occidentali, colle-
gandosi per sotterranee vene e diramazioni alle leggi degli altri popoli della Terra, che a quegli ordi-
namenti si sono riferiti nei secoli. E in ultimo Giovanni, la cui veste vermiglia traspare dietro le membra 
concitate dei personaggi in primo piano. Benché profondamente partecipe, l’Apostolo prediletto è col-
locato al di sopra del dramma, poiché, oltre alla Madre, egli è colui che sa, conosce tempi, modi e risulta-
ti ultimi del sacrificio del Golgotha al compimento dei secoli, fino alla loro consumazione, quando il 
mondo fisico cesserà, per dare inizio a quello animato dal puro spirito: la gloria del Figlio dell’Uomo 
cancellerà per sempre le tre croci tuttora visibili nella parte alta a destra del dipinto: tre simboli spettrali, 
amorfi, dove la morte indugia in attesa della folgore salvifica del Cristo che la sconfiggerà. Giovanni 
attende, guarda la spoglia inerte già tutta preda del lividore, segno dell’assenza dei corpi interiori. Nella 
misurata intensità del suo dolore, la consapevolezza del proprio còmpito di guida spirituale.  

E allora, proprio per l’attualità dell’opera di Raffaello, andiamo a contemplare la Deposizione – detta 
anche Pala Baglioni, dal nome del committente – nella Sala 4, all’ultimo piano della Galleria Borghese. 
Essa ci parla di cose altissime, ci promette gioie e consolazioni oltre l’attuale Apocalisse. Contempliamola 
secondo l’insegnamento di Massimo Scaligero in merito alla Percezione pura: «Dinanzi al creato della 
natura, l’immobilità trapassa spontaneamente nella quiete profonda: è la quiete della potenza del pen-
siero universo, che si manifesta nelle forme eterico-fisiche. L’oggetto diviene simbolo immaginativo di 
una specifica corrente creatrice della natura». In tale oggetto, la mano del pittore ha trasfuso l’intelli-
genza cosmica, retta dall’Arcangelo del Pensiero. La stessa che ha consentito alla sua anima di vedere e 
carpire per noi “il segreto della vita”. 

Ovidio Tufelli 
 

Bibliografia:   M. Scaligero, Manuale pratico della meditazione, Teseo, Roma 1973. 
 R. Steiner, I tre grandi del Rinascimento, O.O. N. 62, Editrice Antroposofica, Milano 1993. 
 H. Hesse, Rosshalde, in Romanzi e Racconti, Newton Compton, Roma 1992. 
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Si fa piú caldo il vento: è la stagione 

solare, il tempo acceso che alimenta 

del vostro canto l’intimo delirio. 

Senza riposo, il reiterato assolo 

screzia dell’aria il levigato specchio. 

Cosí febbrile vi somiglia il cuore, 

se le incessanti note dei suoi antichi 

laboriosi motivi ora scandisce. 

Sia preghiera la futile cadenza 

che frinisce nel folto dell’arboreo 

rigoglio in tregua d’ombra, l’assonanza 

di ogni verso stillato dal profondo 

 

sillabare del sangue. Voce o palpito, 

persino l’aspro grido sia devoto 

unisono con l’alta duratura 

fatica, la pazienza che sa tessere 

le trame d’universo e ne compone 

tono su tono l’armonia. Ricade 

in echi quella musica, pervade 

profonda la sostanza inerte, avviva 

la caduca materia, linfe esangui 

rigenera ed incanta corpi e anime. 

Riverberando il prodigioso dono, 

il mondo vibra a quel richiamo e canta. 

 

Fulvio Di Lieto 
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AcCORdo 

 
 
 

L’amore originario è l’inizio di un archetipo della futura vita della Terra. Ogni pensiero d’amore, 

infatti, viene raccolto dal Christo e impresso nella struttura sovrasensibile del Cosmo, perché sia forma 

della Terra futura. Ogni moto interiore di umana dedizione, ogni vittoria, ogni riaffermazione della purità, 

diviene la potenza creatrice dell’evento futuro in cui non vi sarà altro che la Magia dell’Amore Divino 

che potrà vincere la tenebra della Terra: tenebra che per ora domina il mondo, vinta solo dal Logos, 

dal Christo, a cui l’anima dell’uomo ha chiuso le porte. Occorre perciò il risveglio della memoria delle 

essenze divine, smarrita dall’anima umana: il simbolo di una connessione cui dar vita con la donazione 

di sé al Mondo spirituale.  

Questo significa una grande decisione della meditazione per il Sacro Amore. Allora è il fiore di Luce 

che esige essere contemplato come un in sé assoluto, secondo un’eroica impersonalità, un distacco, 

che è l’essere spettatore dell’Io: l’immobile motore di tutto. Questo contemplare assoluto non è in 

contraddizione con il fluire della Luce, come da pensiero puro a pensiero puro: anzi è lo stesso movi-

mento, ora percepito nel suo farsi, ora nel fiore di Luce. È sempre lo stesso atto d’Amore, che restituisce 

la salute, la comunione e la gioia. 

Si ritrova allora la musica nascosta che sorregge la creazione: perché questa musica è la sorgente 

cui attingere: ma dobbiamo trovarla: dobbiamo conoscerla, per  

stabilizzare la redenzione umana, 

per fondarla sulla Terra: dove è 

già presente come “potenza” da 

tradurre in atto: presente grazie al 

sacrificio del Golgotha. 

Limpidezza intoccabile, pienez-

za della Luce che irradia infini-

tamente attingendo a sé, inaltera-

bilità dell’armonia che si effonde, 

senza chiedere nulla, perché ha 

tutto.  

Medicina Dei: l’assoluta ada-

mantinità del volere che sente e 

che pensa. La fine dell’inganno di 

Lucifero. Non toccàti da questo in-

ganno, si è nella sfera della libe-

razione siderea: la zona della su-

perna verità dell’Amore umano-

divino. 

Massimo Scaligero 

 

Da una lettera del dicembre 1972 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Il fiume non è piú 
che mondezza e liquami, 
ci vanno su e giú 
zanzare tigri a sciami. 
Nel mondo pattumiera 
è fuori posto un re 
che cerca la maniera 
di ritrovare il sé 
libero e immacolato, 
di una specie elegante: 

 rompe il reticolato 
 ed è colto in flagrante 
 mentre assale fagiani 
 colombi e gallinelle 
 e persino gli umani, 
 il volatile imbelle. 
 È una creatura mite 
 che, variando natura, 
 diventa dinamite. 
 L’insolita iattura 

 presa per quel che vale 
 rende la mutazione 
 un aperto segnale 
 di una rivoluzione 
 che fa di un cigno bianco, 
 altrimenti carino, 
 di tensioattivi stanco, 
 un feroce assassino. 
 
 Egidio Salimbeni 

 

  Rigogliosa un’aiuola di menta 
   emana un fresco,  
   acuto profumo. 
   E nulla risplende 
   come il cielo cobalto 
   di una notte stellata d’estate 
   che il vento della terra  
   abbia spazzato 
   di nubi e di foschie. 
 

Alda Gallerano 

Daniela Crivellaro  «Ciliegie» 

Ti voglio accarezzare con le parole, Sei cosí viva, e il tuo fragile viso 

col suono dolce che mi fai sentire ha il suono dolce che mi fa cantare 

se vedo il tuo sorriso nella luce quando per te ritrovo le parole 

del pensiero di te che mi accompagna. piú tenere, sul nostro arco d’argento. 
 

 

Camillo Righini 

   

Il cigno di Ventimiglia 
 

  

Un cigno ha seminato il panico alla foce del 
Roja, a Ventimiglia, attaccando pescatori e va-
canzieri, nonché altri animali e volatili che fre-
quentano la zona rivierasca al confine con la 
Francia. Imprigionato in un recinto, lo ha demolito, 
scorrazzando impunemente in barba a ogni osta-
colo che si frapponeva tra lui e la libertà. Spe-
cie protetta da leggi severissime, viene comun-
que tenuto d’occhio da squadre di vigilanti e 
animalisti, in attesa di scoprire il perché di tan-
to anomalo comportamento. 
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La danza dei sensi 

consuma le note del vento 

nel ritmo del silenzio. 

Le ciglia si schiudono 

a perla in un ricordo 

in cui l’oro si salda al ferro 

e il soffio del rubino 

si scioglie tra i colori 

di un Principio lontano. 
 

 Giuliana Tonell 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                  IIIdddeeennntttiiitttààà   
La Luce che m’illumina 

vene e vènti 
è calice di sposi. 

 

Anima che sugge Luce  
vive immortale 

pulsante d’Amore. 
 

Scordatemi  
come si sugge Luce 

e la mia anima morrà. 
 

Cessiamo d’uccidere la Luce: 
la vivremo insieme, 

insieme la nasceremo. 
 

Nasceremo in lei, 
madri in grembo ad un Bimbo 
che suggerà latte di gratitudine 

 

ricambiando un vagito 
parola di creazione 

di Amore e Luce. 
 

Come e perché 
non illuminano il Mistero 

che è Amore 
 

è Luce 
è Vivente Pensiero. 

Ecco, il Vero. 
 

            Flavio D’Agate   

Bambina mia 
 

  

Quando ti rifugi 
tra le braccia 
di chi ha creduto 
di poterti punire, 
bambina mia, 
e mi guardi incredula 
e fiduciosa, 
mi sento la dispensatrice 
del bene e del male 
e ne ho paura. 
 

  

Quando racchiudo 
tra le mie braccia 
il fagottino 
del tuo tenero corpo, 
sento tutto il peso 
ed il calore 
del mondo, 
che spande  
questo abbraccio 
oltre ogni confine. 
 

 Elena Riccio 
 

  

Da  I Cavalli del Sole,  
L’Autore Libri, Firenze 2000. 
 

Floriana Scalabrini  «Una madre» 

Anima 
 

Luce abbagliante, 

deserto rutilante, 

calpesto serpi 

tra tanti sterpi 

a me sospinti 

da ostili venti. 

 

Sono un fuscello 

che al vento si offre 

ma la mia anima 

ahimè, soffre 

chiede aiuto, 

vuole  conforto, 

cerca un sostegno 

nel divino disegno. 

 

Sento che dietro  

al mondo ostile 

sorgerà un’alba 

primaverile, 

tenebra e luce 

si alterneranno, 

le sfere astrali  

in ciel danzeranno, 

con esse il sole  

che splende nel petto 

inizierà  

l’eterno minuetto.  
 

Enza Saporito 
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La Via 

 

Chi si è cimentato nella lettura del testo che precede il presente articolo(1), avrà colto e intuito quello che la 
sua anima gli ha reso disponibile a cogliere. Nel leggere ci si può accorgere di intuire e ripercorrere quello che 
lo scrittore ha intuito e trascritto, e di poter poi anche andare oltre nel movimento, a intuire ulteriori contenuti, 
originali, nuovi. Usando quegli strumenti interiori che si è indicato allora, si è quindi provato a portare la propria 
anima a una sua “piú che desta e limpida presenza a sé e al mondo”, a una sua “calda disponibilità accogliente” 
e la si è temprata portandola alla sua “prontezza determinante”. Da un tale assetto si ha allora la possibilità 
infine di cominciare a distinguere un àmbito vivente da uno mortifero, si è capaci finalmente di cominciare a 
sostanziarsi di verità. Da tale assetto si avverte poi la ripercussione di un qualsiasi atto che sia portatore di morte 
e di menzogna: una sofferenza accentuata, una deformazione contorcente, è il riverbero avvertibile. 

La Luce che un contenuto vivente porta dalla sua sostanza di verità viene costantemente uccisa nel momento 
in cui passa per la testa e si dialettizza, diventando sapere, articolandosi in pensati. Arte preziosa è quella di 
chi è in grado di suscitare immagini atte a risvegliare, a riscaldare e approntare in altri da sé la stessa Luce: 
che l’altro infine riconoscerà, e riconoscendola sarà capace di rendere vivente. 

Del testo che precede il presente, ci è stato osservato che non è stato pronunciato un nome, il Nome verso 
il quale converge tutto quanto è stato intuito e immaginato, e da cui tutto parte. Nome che avremo quindi 
l’ardire di pronunciare a breve, nel punto in cui le considerazioni che andremo a comporre ce ne indiche-
ranno l’esatta necessità e pertinenza. 

Prima di tale momento di ri-conoscimento, volendo forzare l’enunciazione di tale nome, articolando cono-
scenze solo intellettuali, portandosi di fatto in elucubrazioni retoriche, è avvertibile la mortificazione del 
contenuto vivo che si attua in quel momento da parte di chi tale contenuto vivo ha visto risplendere al 
pronunciare tale nome. È il nome che ognuno ritrova nel silenzio trasformante della propria anima, che 
desta, calda e pronta sia capace di portarsi senza intenzione astratta al sacrificio, alla donazione, alla rinuncia, 
al ringraziamento: alle qualità di Dei operanti. 

Ogni qualvolta l’uomo porti il frutto di tali “atti degli Dei” e renda reale tale frutto, egli realizza lo stato di 
Umanità che lo sostanzia come Uomo, quale è. Ogni qualvolta questo frutto maturato, questo suo “figlio”, 
fiorisce dalla sua libera conquista, allora può osare nominare ciò “Figlio dell’Uomo”. 

Prima di questo, l’uomo è preda di animalità, di psichismi, che egli non è, ma che lo dominano. Inizialmente 
è possibile che si sia spinti da un oscuro sentimento verso un percorso di ricerca conoscitiva che indirizzi verso 
vari luoghi, interiori e/o esteriori, in cui cercare soluzione a quella richiesta pressante e non cosciente del-
l’anima. Illuminato che si abbia tale impulso, che quindi dall’oscurità affiora e si porta alla limpida coscienza, 
il movimento ulteriore che si è soliti intraprendere è quello di strutturare, di disciplinare tale impulso, fornen-
dosi di strumenti interiori e di tecniche atte a dare efficacia operativa a quel movimento di autoconoscenza.  

A quel punto molteplici possono essere i tentativi di enucleare un proprio metodo, sintetizzati in atti tra-
sformanti delle principiate buone intenzioni di cambiamento interiore.  

Le persone piú operative che frequentano queste pagine hanno già trovato un comune metodo di forma-
zione, che trae la sua principale caratterizzazione in grandi uomini e Maestri quali Rudolf Steiner e Massimo 
Scaligero. Intrapreso che si abbia un tale metodo, in una fenomenologia che non può che essere personale, in 
quanto non vi è uno schema prefissato e rigido cui adeguarsi, è facile che subentrino, dopo i primi entusiasmi, 
stupori, intuizioni o rafforzamenti interiori, delle inevitabili delusioni, degli insuccessi, dei fallimenti. 

Le difficoltà, ad esempio, che troviamo nel cimentarci nell’esercizio della concentrazione, quando i pensieri 
restano saltellanti, divaganti, o che rimandiamo “per troppo stress”, oppure la difficoltà nella precisione di 
esecuzione dell’atto puro, sono sintomatici del livello, del tenore, dell’assetto interiore in cui ci troviamo in quel 
momento: sono lo specchio del nostro stile di vita, del modo cioè in cui affrontiamo la nostra vita. La disciplina 
stessa che ci siamo dati, ci rivela in quei momenti di difficoltà la differenza per sottrazione rispetto a quello che 
realmente siamo capaci di fare, di affrontare, e quello che avevamo intenzione di fare. È proprio allora, però, 
che si può cominciare a chiarire il reale stato di fatto della nostra anima, questa volta realisticamente, oltre i 
semplici propositi. Nelle difficoltà, si può tastare con mano di che pasta siamo fatti, di quali carenze soffriamo 
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veramente, ma anche scoprire quello che abbiamo e che ci aiuta a risolvere quel nodo problematico: comincia-
mo ad avvertire una specie di sostanza qualitativa che ci appartiene e che siamo abituati a chiamare “anima”. 

Un tale “avvertire anima”, un tale “animadvertere”, che va attuandosi nel cimento che un qualsiasi ostacolo 
ci provoca quando ci si presenta davanti, è ritrovabile dalla coscienza desta, che vi si approccia quale reale ma-
teria dell’opera. Con quel simbolo poderoso, quell’atto drammatico o esaltante, quale può essere un qualsiasi 
evento in cui ci troviamo coinvolti, ci viene fornita l’occasione per osservare la nostra anima. 

Tutto ciò è possibile nella misura in cui noi non semplicemente “soffriamo” o patiamo (pathos) quanto ci ac-
cade in quel momento, ma sappiamo “soffrirlo”, o patirlo, ponendoci né contro tale evento (anti-pathos) con 
moti di antipatia verso quanto ci sta accadendo, né a favore di tale evento (sim-pathos) e cioè con simpatia verso 
di esso, bensì a favore di quello che tale evento ci offre come occasione di conoscenza: con-pathos, compassio-
ne è il moto pertinente, verso ogni evento, antipatico o simpatico che ci sia. 

La sofferenza, il dolore, la malattia, la morte, diventano aiuti nella misura in cui li si affronti e non solo li si 
patisca. Andiamo quindi a scrivere di Anima, non l’anima, poiché ad ogni nome personale non si danno articoli 
a precedere, ed è giusto dare anche la maiuscola a un àmbito di cui potremo presto comprendere il reale valore. 
Andiamo a vedere questi flussi di marea animica, questi stati fluttuanti in alto e basso, che sembrano proprio o-
scillare ritmicamente come la marea. Andiamo a osservare e quindi descrivere quell’ambito virginale che ci 
permetterà di riuscire cosí finalmente a pronunciare quel nome, per poterlo evocare, dove per evocazione si in-
tenda un portare a realtà, un realizzare.  

Ecco che ora è opportuno parlare delle qualità, delle peculiarità di ogni singola persona, le quali rivelano 
quell’Umanità di cui è “sostanzialmente sostanziata”. Le “qualità dell’anima” – che cerchiamo di sviluppare 
attraverso esercizi come quello della “positività”, in cui vogliamo trovare la Luce che splende in ognuno, 
sotto tutte le brutture e le deformazioni che scorgiamo e alimentiamo quando non cerchiamo piú la Luce – 
sono quelle che maturiamo quando, volendo i nostri pensieri, giungiamo alla libertà che si accorda con la de-
dizione amorosa, ottenuta quando portiamo a coscienza pensante ogni nostro atto, germogliando in campi di 
silenzio, e giungendo a far fiorire, quale conquista, una saggezza che ci è propria, è nostra, è il nostro vero 
frutto, il nostro vero figlio. Si potrà quindi 
affermare, con Mimma Benvenuti, che 
porteremo «…a maturare il Figlio del-
l’Uomo», parlando dell’imponenza della 
mèta verso la quale ci conduce la potenza 
di quei semplici esercizi fatidici. 

Ecco che solo quando questi cimenti 
faranno maturare in noi una reale, pro-
fonda devozione, potremo riconoscere il 
significato di una saggezza che appartiene 
all’Uomo, di una “Sophia” propria del-
l’Uomo, e chiameremo ciò Antroposophia, 
perché potremo portarci a immaginare 
prima, e a realizzare poi, una compiutezza 
dello stato umano.   

Maurizio Barut  
(1. continua) 

 

Traccia ed ampliamento di una  
conferenza tenuta dall’Autore  
presso il Gruppo Antroposofico  
di Trieste il 20 gennaio 2005. 

______________________________________ 
(1) M. Barut, “La capacità di formare imma-

gini e il suo potere” in «L’Archetipo», 
settembre 2004-febbraio 2005. 

Mimma Benvenuti 
Foto di Vittorio Leti Messina 
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Si parla di iperlogica nell’opera 
uscita di recente, un raro esempio 

di libro che sviluppa un argomento 
originale in tutta la stesura 

delle brillanti pagine, illustrando 
procedimenti e metodi capaci 
di ridare all’asfittica struttura 

del sapere mondiale nuova linfa 
e un taglio innovativo alla cultura 

del Vecchio Continente, ormai plagiato 
dall’influenza atlantica, padrona 

in ogni campo dell’umano scibile. 
L’autore infatti cova l’ambizione 

d’insegnarci a pensare utilizzando 
l’ipnositerapia psicosomatica, 

nel quadro di un sistema di pensiero 
improntato alla chimica sublime, 

cosí che la metodica risulti 
un’avanzata, forte ideologia. 

Con questa si potrà guarire il mondo 
risolvendo i problemi che l’affliggono: 

emergenza ambientale, carestie, 
siccità, terrorismo e dislessie, 
sintomi di celate disfunzioni, 
con tutte le gravose conseguenze 
sull’indotto sociale ed economico.  
Concettuale, gnomica, trascende 
l’area epistemologica, toccando 
gli àmbiti cosiddetti applicativi 
fino a vagliare il tema religioso, 
del quale dà concetti ultimativi. 
Finalmente un sistema chiaro e tondo 
da diffondere in scuole ed accademie, 
stimolando dibattiti e autocritiche 
da parte di politici e sapienti, 
e i mea culpa nell’uomo della strada. 
Dice l’adagio “Se la barca va, 
lasciala andare” ma in definitiva 
resta la problematica di sempre: 
qualcuno se la cava col parlare 
o scrive trattatelli in cui delinea 
le tecniche migliori per remare. 

 

Il cronista
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Conoscenza 

 

Vale forse la pena d’occuparsi di un tema, per conto suo assai vasto e complesso, che risulta 

però del tutto estraneo alla vera coscienza religiosa e cosí pure alla coscienza di chi abbia svilup-

pato una fondamentale comprensione per l’essenziale dell’esoterismo antico o moderno? La rispo-

sta immediata potrebbe, giustificatamente, consistere in una negazione ben chiara. Eppure molte 

sono le sollecitazioni, invisibili per la stessa autocoscienza, che spingono alcuni a giustificare, con 

la ragionevolezza di “pecore matte”, i sentieri della psiche piú bizzarri e devianti. Ma, in fondo, 

niente è mai del tutto ovvio e scontato. 

Infatti l’uso di sostanze speciali accompagna l’uomo in tutta la sua storia.  

Lo stesso concetto scientifico di droga non possiede per forza un carattere peculiarmente nega-

tivo, essendo, in via naturale, definibile come la parte di un organismo dotata di principi attivi che 

determinano un’azione farmacologica. Mate, caffè, tabacco, guaranà e cacao sono droghe, e ben 

prima di divenire alimenti d’uso quotidiano furono usate da antichi mistici ed asceti. 

Nei Misteri eleusini all’iniziando veniva somministrata una bevanda segreta chiamata kykeon, 

nei sutra sullo yoga, Patanjali riferisce che i siddhi (poteri) possono derivare da elisir assunti nelle 

dimore degli Asura. Nell’età di mezzo d’Occidente vige l’uso, comunque assai parco e definito con 

chiarezza come pericoloso, delle cosiddette acque corrosive e degli elettuari. 

In un senso assai generale con questi termini si allude a mezzi tossicologici che provocavano 

un brusco e rapido arresto di alcune importanti funzioni vitali naturali con conseguenze simili 

all’asfissia o all’arresto cardiaco. In individui addestrati esotericamente ciò permetteva (con con-

siderevoli rischi) l’esperienza reale di una morte limitata, con il trapasso temporaneo delle forze di 

coscienza “stanti e non cadenti”, l’oro dei saggi, nei mondi soprasensibili. Stiamo accennando, in 

termini attuali, ad una parte del corpo eterico e del corpo astrale sufficientemente rafforzata e indi-

pendente per non disgregarsi, insieme alla coscienza, nella crisi indotta. Non è difficile comprendere 

che simili strade non erano “facili scorciatoie”, ma esigevano molti anni di lavoro, coraggio, abnega-

zione e la consapevolezza che il rito comportava la possibilità di perdere la vita. Questa è l’unica 

versione corretta circa l’uso iniziatico di sostanze tossiche. 

Sarebbe fuori luogo valutare tali vie con l’umido moralismo contemporaneo, e va anche sottoli-

neato che quanto indicato a grandi linee avveniva, sino al XVIII secolo, in seno ad “organismi tra-

dizionali”, cioè in piccole comunità detentrici di conoscenze iniziatiche, tramandate e sperimenta-

te, perciò competenti nel rapporto con quei domíni supersensibili ai quali veniva avviato, dopo 

molte prove, il discepolo. 

Poi il rapporto tra uomo e mondi e l’uomo stesso cambia celermente. Alcune sostanze, che del 

resto non avevano mai fatto parte della panoplia esoterica, entrano nel mondo profano per cor-

rompere corpi e anime in cambio di crepuscolari frammenti di coscienza alterata. 

I demoni della decadenza incitano l’allestimento di sguaiate caricature della “morte iniziatica” 

nelle fumerie d’oppio, in cui l’uomo scivola verso abissi di sonno mortifero disturbato da allucina-

zioni estatiche o repellenti, mentre negli angoli di caffè mal illuminati dalle fiammelle del gas la 

visione poetica si rifrange nei velenosi riflessi verdastri dell’assenzio. 

L’elemento puro dell’anima segue ora una direzione opposta: siamo a metà del XIX secolo e 

Ramakrishna rifiuta di bere il vino rituale durante l’iniziazione al sādhanā tantrico, esprimendosi 

categoricamente sulle droghe: «il sadhu che usa tossici non è un vero sadhu». 

 

La seconda metà del XX secolo, luce di democrazia e di nuovi orrori, poggiante sullo sfacelo di 

due guerre mondiali, offre finalmente a tutte le classi sociali la fruibilità di un ampio mercato di 

droghe e di spiritualità spensierata. 

Negli anni ’60 il prof. Timothy Leary, attivo ricercatore dell’università di Harward, in seguito ad 

esperimenti effettuati su sé e sui suoi studenti con l’assunzione di acido lisergico (sintetizzato 

negli anni ’20 dal chimico A. Hoffmann) e psylocibine, scopre sotto l’effetto della droga l’esistenza 

di un mondo piú vasto ed intenso: promossa dal suo furore missionario inizia l’epoca delle droghe 

psichedeliche o della mente denudata. La figura di guru messianico di Leary ben presto si scontra 

con l’apparato repressivo statunitense. Da una parte l’araldo dell’LSD patirà il carcere, dall’altra 

godrà del sostegno di intellettuali di rango come Margaret Mead, Jack Kerouac ed i coniugi Huxley. 

La sua fama di liberatore o corruttore sarà vastissima nel (cosí avido ed ingenuo!) mondo occidentale.  
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Ma piú avvincente e raffinato è l’itinerario culturale del ro-

manziere e saggista Aldoux Huxley. 
Nato da un robusto ceppo di scienziati e naturalisti forte-

mente inclini al materialismo, Huxley, fuori dal coro, si rivela 
umanista attratto dai fenomeni sociali, biografici e da una sot-
tile ricerca mistico-religiosa. Intellettuale acutissimo, sempre 
distante dai ranghi dei luoghi comuni, saprà donare ai suoi 
tanti lettori idee originali e in controtendenza. 

Ad evitare lungaggini portiamo tre soli esempi: 
1944: The Perennial Philosophy. In questo saggio il Nostro 

individua un filo aureo di conoscenza spirituale, dietro e so-
pra la varietà dei diversi insegnamenti religiosi, non subordi-
nata dai tempi e dagli uomini. 

1949: After Many a Summer. In forma di romanzo traccia 
con ironia i caratteri della smania per la longevità illimitata 
(ora riproposta da un esercito di imbroglioni che si definiscono 
scienziati) e vede con chiarezza come il prolungamento inna-
turale della vita fisica possa provocare nell’uomo una oscena 
evoluzione a novello primate. 

 1954: Doors of Perception. 
 1956: Heaven and Hell. In questi due volumi, famosi per le 

accurate descrizioni delle esperienze provocate dalle droghe, l’Autore intuisce che il cervello non 
è quel super organo di cui si mitizzano ancora gli inesplorati poteri, ma una griglia riducente la 
capacità percettiva umana.  

Purtroppo gli scivoloni sotto l’uscio del sensibile segnano indelebilmente l’intelletto, bramoso 
d’espansione, ma per sua natura ostile alla trascendenza. 

Le esperienze di “coscienza alterata” che per un professore semi-cieco sembrano grandiose, 
per l’occultista si rivelano solo banali. Il portacenere che assume la potenza dell’assoluto, i colori 
che risuonano, i suoni che si colorano interspaziati tra abissali ritmi di tempo e tutta questa pac-
cottiglia di confusioni ipersensorie che si modella in una essenza cosmica, dai tempi del Buddha 
o di Plotino sarebbe stata (e lo è tuttora) soltanto, per chi prega o medita, un onere aggiunto di 
iattura e disagio. 

Huxley, incapace di religiosità, giunge ad affermare che «inghiottire una pillola contribuisce 
ad una esperienza religiosa genuina, poiché [tutte le discipline tradizionali] sono come le droghe 
psichedeliche: potenti espedienti per mutare la composizione chimica del corpo e del sistema 
nervoso. La conseguenza è un cambiamento della coscienza». 

Il Nostro tace il fatto documentato che “gli alterati stati di coscienza” vengono anche prodotti 

da iperventilazione, ipoglicemia, stroboscopia, demenza da neurosifilide, schizofrenia ecc. 
Vero è che, dopo l’assunzione dell’agente tossico, il corpo ed il sistema nervoso vengono domi-

nati  e usati, e che la coscienza ordinaria, in totale impotenza, ne patisce gli effetti. 
In definitiva Huxley – ed insieme a lui i rampanti neurologi contemporanei – dimentica o non 

vuole sapere che in qualsiasi atto interiore vige la centralità di un soggetto, di un io autocosciente 
e volitivo che causa i processi messi in moto per sua decisione, quali essi siano, modificando 
verso l’esterno le proprie mediazioni, dalla coscienza di sé sino alla corporeità piú grossolana. 

Gli intellettuali limitati dal proprio intelletto e gli eruditi prigionieri dell’erudizione non saranno 
mai esoteristi o affiliati ad una catena iniziatica o ispirati religiosamente, e sempre riuscirà loro 
incomprensibile l’esistenza di una fondamentale eterogeneità tra sostanze sintetiche e sostanze 
naturali. Non osserveranno, come fece G. Meyrink, l’estrema diversità d’effetti indotti dall’hashish 
procuratogli da affiliati a gruppi esoterici egiziani, rispetto alla medesima sostanza acquisibile 
presso l’ordinario mercato nero. Né potranno in alcun modo ipotizzare che il significato dei boccioli 
tossici, nelle culture sciamaniche, possa consistere nel segmento di un sistema organizzato in 
cui viene raggiunta una connessione con l’Ente soprasensibile del quale i cactus sono espres-
sione sensibile e che decide, secondo un extraumano metro di simpatia o antipatia, chi aiutare 
saggiamente su certi piani del mondo eterico e chi rigettare come cibo guasto. Ancora oggi in 
queste enclavi i tossici vengono usati ritualmente, non per sbracarsi in abnormi diletti, ma per 
allentare il corpo eterico dalla morsa del corpo fisico.  

Come si scriveva all’inizio, tutto ciò rimanda ad una valutazione critica ed etica assai com-
plessa e delicata. 
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In modo nettissimo le grandi correnti della Scienza Sacra (raja yoga, vedanta, buddismo Zen, 
mistica cristiana ecc.) e la moderna Scienza dello Spirito procedono in una direzione perfettamente 
opposta. Nel nostro antico occidente già Aristotele esprimeva in chiari concetti come tutto quello 
che sia altro da se stessi è una privazione e non un arricchimento. Il bisogno per le forze della co-
scienza di essere supportate da altro, dall’heteron, è impurità per l’Essere.  

In particolare la Scienza dello Spirito principia con l’afferrare il processo conoscitivo umano. 
Perché, ad essere seriamente logici, nessuno a questo mondo ha il diritto di dire: «Io so questo o 
quello» senza sapere come avviene in lui il processo del conoscere. 

Invero tale necessità fondamentale (di “conoscere il conoscere”) viene presentita ed invocata, 
come ad esempio fa Edgar Morin, che la definisce “il principio educativo permanente”. Definisce, 
ma non sa cosa sia, e subentra il sospetto che non sappia nemmeno quel che dice quando si leg-
gono a seguire frasi come questa: «La mente è un’emergenza del cervello suscitata dalla cultura» 
(da: I sette saperi necessari all’educazione del futuro). La spiritosa pedagogia cognitiva del Terzo 
Millennio! 

La Scienza dello Spirito, con desta lucidità matematica, individua nel percepire (non nel percepi-
to!) e nel pensare (non nel pensato!) gli elementi originari dell’atto conoscitivo, e offre i mezzi per 
sperimentarli in sé, ossia puri da qualsiasi mediazione. Va da sé che un tale sperimentare diviene 
un punto d’arrivo esigente una grande capacità d’azione interiore e non una condizione di parten-
za: proprio su questa non ovvia differenza molti ricercatori, con la scusa di studiare all’infinito 
l’ánthrōpos, volgono le spalle a Sophía. 

Eppure, è proprio questo sperimentare ad essere un valore assoluto, poiché si realizza dove 
pensare e percepire sono attivi ad un livello precedente l’esperienza corporea e sensibile. Questo è il 
livello in cui il pensare, obiettivato in forma di viventi immagini, svela il tessuto di forze producenti 
l’apparire. Alla radice del conoscere si sperimenta l’impensata radice della realtà. 

 

Franco Giovi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Nino Trovato  «Le acque sognanti – Sotterraneo» 
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Mail da Furbonia 
Dedicato a C.S. Lewis 

 
 

 
Carissimo zio Malacoda, 

il mio parere, invece, è che sono un poco deluso per la pochezza dell’ela-

borato di Ringhio! Risulta evidente che è tutto teso a compiacere bece-

ramente Sua Pestilenzialità nauseabonda, e le sue manifeste preferenze, piut-

tosto che a prodursi in un elaborato originale ad alto valore aggiunto di 

perfidia. Certo, tutto va considerato alla luce delle diverse epoche e delle 

variopinte location animiche, caso per caso, ma personalmente (già che 

era entrato in tema) avrei suggerito al soggetto in esame di isti-

tuire un fondo comune, meglio se chiuso ed esclusivo, possi-

bilmente dove i membri facciano parte del governo o siano i 

rappresentanti palesi od occulti dei piú spregiudicati potentati 

economici e politici. Oppure, in alternativa, un Fondo Pensione, o una 

Società di Gestione o una Private Equity. Il punto chiave è che il peccatore 

singolo opera meglio se è ingruppato, ed è meglio controllabile da parte no-

stra dietro il paravento di una società… autorizzata legalmente. Non mi fac-

cio deviare dal fatto che i nostri cugini della Fanatic University vo-

gliano attribuirsi il merito della paternità di questa strategia di lega-

lizzazione del malaffare per averla illusoriamente declinata apertis verbis come 

“indispensabile aiuto alla corretta crescita industriale ed economica di tutti i paesi, mirante allo sviluppo del 

benessere sociale globale, ma soprattutto strumento essenziale per combattere la povertà e la degradazione 

dell’uomo in tutto il mondo, per distruggere definitivamente le sperequazioni tra il nord e il sud, tra l’est e 

l’ovest, eccetera, eccetera…”. In realtà, dopo tutta la fatica di nonno Berlicche (al tempo del suo fumoso 

e tenebroso blitz fulminante tra Londra e New York) per far sí che la legislazione finanziaria delle 

comunità guida sulla terra rispondesse in modo ferreo ad una logica essenzialmente speculativa 

ed usuraria (naturalmente poi spacciata per economica tout court), credo sia ormai indubitabile che 

la moltiplicazione indiscriminata di queste istituzioni finanziarie e bancarie ad alto tasso di cance-

rosità sociale possa essere il mezzo piú efficace circa il pervenire prima a quel clima malèfico che da 

millenni sponsorizziamo qui alla Furbonia: quello propedèutico alla guerra tra civiltà! Imporre una 

civiltà sulle altre (principalmente come diabolico antídoto all’idea della Tripartizione dell’organismo 

sociale che con una certa inopportuna insistenza negli ultimi tempi viene ciclicamente impulsata 

dagli Agenti del Nemico), è un ‘idealismo’ cosí perverso e malvagio, zio, che spero di poter adegua-

tamente illustrare nei suoi presupposti e sviluppi piú devastanti... per garantire un master cum laude 

alla mia antítesi. La tecnica relativa a queste istituzioni cosí grintosamente vampiriche, poi, è risaputa 

e sempre efficace. Sintetizzata qui alla Furbonia University da quel raccapricciante supersecchione 

del nostro Master Truffator (mentre elaborava la sua lectio brevis piú famosa, quella applicata cosí 

ferocemente alle ambizioni di Filippo il Bello cui siamo debitori, fra le varie cose, di una tra le piú 

riuscite e scoppiettanti crociate antieretici), per renderla lecita prassi i suoi financial pitbull si sono poi 

accaniti affinché fosse accolta formalmente dalle legislazioni nazionali di tutto il globo. La genialata è 

che questa procedura, ormai divenuta “sistema” e globalizzandosi, fa temporaneamente godere 

intere compagini di speculatori legalizzati e non, dico temporaneamente perché per un periodo di 

tempo di gran lunga piú esteso poi godremo e ci divertiremo ripetutamente [noi] molto-piú-assai con 

queste antipatiche e promettenti canagliette.  
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, capita-
tami accidentalmente tra le mani, che il giovane diavolo Giunior Dabliu Berlicche, 
studente iscritto alla perversamente prestigiosa Furbonia University, invia a suo zio 
Malacoda all’indirizzo elettronico Malacoda@redimendi.pur. 

Andrea di Furia 

 

mailto:Malacoda@redimendi.pur
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Speculatori, perciò, da coltivare e vezzeggiare ben bene con illusori e consistenti benefit sul pia-

no fisico, perché al tempo stesso produttori di un’antisocialità contagiosa ed erogatori, a largo 

raggio, di buona parte di quelle gustosissime paure e passioni delle quali tanto desideriamo nu-

trirci a sazietà. Dall’altro lato della medaglia, poi, la loro sclerotica ossessione monetaria scaraven-

ta nel piú totale sconforto moltitudini di famiglie che la speculazione finanziaria, opportunamente 

legalizzata, getta sul lastrico e magari (perché no) anche nelle discariche. Olé! Sono interi paesi che 

vengono perfidamente devastati dal tango indiavolato della speculazione finanziaria mondiale 

piú beceramente truffaldina, ridotti alla miseria e alla disperazione piú nera. Tutto ciò ci rende co-

sí selvaggiamente bramosi che dobbiamo stare molto attenti, purtroppo, ad un disgustoso ritorno 

di sensibilità etica degli speculatori stessi. Debbo riconoscere, tuttavia, che il piccolo Ringhio ha 

ovviato egregiamente alla debolezza dell’elaborato suggerendo alla sua cavia di creare una Fon-

dazione per quelle fastidiose malattie terminali che tanto preoccupano le nostre vittime da quan-

do, seguendo pedissequamente le ideologie dogmatiche dei loro piú prestigiosi e assatanati scien-

ziati materialisti, adeguatamente indottrinati da noi in proposito, ne hanno dimenticato e perduto 

le ragioni profonde e le motivazioni evolutive. Neppure un Paracelso, neppure un Hanemann, per 

nostra fortuna, sono stati capaci di risvegliarli da questo ottundente torpore animale. D’altra parte, 

nonostante il nostro favore ed appoggio a queste istituzioni e al comparto tutto (farmaci, biotecno-

logie e soprattutto il surrettizio e promettentissimo dogmatismo genetico, con cui si potrà in futu-

ro spiegare tutto e persino il contrario di tutto) i nostri servizi segreti (l’ho saputo direttamente dai 

tutor) ritengono purtroppo utilizzabili anche dal nostro Nemico, a suo precipuo vantaggio, siffatte 

malattie cosí coinvolgenti le collettività… dal momento che sollevano nell’umanità intera, a onda-

te, tanta insidiosa solidarietà sociale. Ma, ci ha detto Sua Bavosità vomitevole: «Un buon versamento 

al giorno... toglie il rimorso di torno!». È questo il motto che tacita le coscienze piú deste e addirit-

tura, nelle aree piú promettenti, riusciremo anche ad appesantire gli atti di liberalità con tasse e 

balzelli odiosi… cosí da soffocare preventivamente qualsiasi possibilità di libero sviluppo culturale. 

Ora, zio, non è fin troppo rozzo tutto ciò? Personalmente preferisco la vision di nonno Berlicche, 

perché piú legata alla religione che all’economia. Tuttavia capisco bene – in qualunque modo e 

grado si configuri la nefandezza compiuta ed indipendentemente dalla sua 

piú o meno quotidiana reiterazione – come il suo far credere alla cavia 

umana che l’uso di sacramenti come la confessione sia uno strumento infallibi-

le e sicuro per ripulirsi l’anima… capisco bene, ti dicevo, come sia un si-

stema limitato e valido, per il momento, solo a determinate location con-

fessionali. Eppure, è cosí perfidamente divertente instillare in loro que-

sta logica convinzione inconfutabile, in apparenza, mentre poi passiamo 

noi, al momento opportuno, ad incassarne in sostanza gli interessi. I 

momenti successivi al decesso delle nostre bramate vittimucce 

sono cosí intensamente esilaranti, sono cosí malvagiamente im-

pagabili... per come ci rimangono male! E vuoi mettere, zio, il 

brutale entusiasmo che ci viene dal far loro comprendere dopo...  

nel post-mortem... la differenza reale, che intercorre tra apparenza e so-

stanza? Ma capisco bene, peraltro, come tutto questo possa essere ap-

prezzato soltanto da palati diabolici malignamente fini.  
 

Il tuo esteticissimo nipote 

       Giunior Dabliu  
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Tripartizione 
 

Ho visto nei miei sogni una ruota a forma di croce e un’aquila tre-
mendamente nera. L’aquila reggeva sugli artigli la ruota e volava alta nel 
cielo. 

 

Le Profezie della Monaca di Dresda (1680-1706),  
a cura di Renzo Baschera, MEB editore, Torino 1976. 

 
Gli avvenimenti attuali erano previsti dagli Iniziati di tutte le nazioni; 

erano stati previsti e predetti, ed era stato indicato che dal sangue degli 
uomini sarebbe sgorgato un atteggiamento reazionario, perché si sarebbe 
diffusa l’opinione che tale atteggiamento è il massimo ideale… Nulla porterà 
l’umanità alla decadenza quanto il diffondersi degli ideali di razza, di popolo, 
di sangue. Nulla ostacolerà tanto il vero progresso umano quanto proclama-
re gli ideali di razza e di popolo, ideali derivati dai secoli passati e conservati 
ad opera di potenze luciferiche e arimaniche, mentre il vero ideale dovrebbe 
essere trovato nel mondo puramente spirituale e non derivato dal sangue. 
 

Altrettanto stolto sarebbe in futuro asserire che su tutta la terra debba diffondersi una struttura sociale fondata 
sulla consanguineità dei popoli. Questo è sí wilsonismo, ma è al tempo stesso arimanesimo, è spirito delle tenebre. 

 

Rudolf Steiner, La caduta degli spiriti delle tenebre, O.O. 117, pp. 187-88. 

 
Osservai bene le sue finestre: erano cinquantaquattro e su ognuna c’era una stella. Ma quando voltai le spalle, 

sentii un tuono e un grido di dolore: le stelle stavano esplodendo ad una ad una… 
Le Profezie della Monaca di Dresda 

 

 
 

Un dominio al tramonto 
 

Il dominio del mondo poteva sembrare fosse finito definitivamente nelle mani dello Stato Guida, 
eppure, proprio nel momento di massimo potere, iniziò un declino irreversibile per l’Impero Occi-
dentale: infatti, la politica di potenza di Washintonus non era piú tollerata da gran parte del pianeta. 

Ridimensionato ed ammansito il Sol Levante, obbligato il Rossoceleste Impero a finanziare il 
Dollarus, umiliata la Russia e piegata in parte la Mezzaluna, 
all’Impero d’Occidente non restava che ricondurre al pro-
prio disordine corruttivo, le Province dell’Europa. Certa-
mente, non tutti coloro che sentivano sfrecciare sulle loro 
teste i cacciabombardieri dello Stato Guida esprimevano un 
legittimo disagio o imprecavano contro gli oppressori, ma 
sempre più andava montando un sentimento diffuso di ri-
pulsa verso i colonizzatori del mondo. L’entrata della Tur-
chia nell’Unione Europea era essenziale per la Corte Impe-
riale di Washintonus. Questo pasticcio interculturale chia-
mato melting-pot era stato imposto in modo forzato al-
l’Europa: esso faceva parte di un piano che avrebbe dovuto   
indebolire sia l’Europa che l’Islam.  

 

Controllo dell’informazione 
 

Naturalmente il controllo dell’informazione deviava di continuo l’attenzione dei popoli dal 
problema reale: l’essere occupati politicamente, economicamente e spiritualmente da una poten-
za straniera era assolutamente inaccettabile. Il controllo dell’informazione avveniva in questo 
modo: i grandi gruppi editoriali erano diretti da qualche rappresentante dell’Aristocrazia degli  
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Eletti, in contatto con la Corte imperiale. Le notizie prescelte venivano amplificate, le idee buone 
al servizio dei popoli venivano svillaneggiate, tutto doveva venir filtrato attraverso il consenso 
dell’Aristocrazia che decideva ciò che fosse politically correct. Questo era “il sistema”. 
 

Tre esigenze dell’Europa 
 

Che cosa mancava all’Unione Europea nei primi anni del Secondo Millennio, per trovare una 
completa consapevolezza della propria missione storica e della propria identità? Mancavano tre 
cose:   
a) uno sviluppo armonico dell’economia, liberata dal potere finanziario; 
b) una classe dirigente sovranazionale, riconosciuta da tutte le nazioni, composta da uomini 
saggi, statisti onesti ed avveduti;  
c) un potere spirituale capace di contemperare le esigenze dei diversi popoli, delle diverse 
culture e delle diverse religioni. Una informazione libera dai condizionamenti imperiali. 

Insomma era necessario creare delle camere economiche a cui affidare i problemi dell’eco-
nomia, inoltre sostituire i proconsoli imperiali con alte figure di statisti al di sopra dei nazio-
nalismi egoistici, ed infine riconoscere la necessità di difesa delle singole culture, religioni e idee 
politiche.  
 

Delle personalità carismatiche 
 

Come uscire dagli inganni imperiali? Questo si domandavano gli europei piú coscienti. Co-
me trovare la forza di superare le divisioni partitiche europee, come rialzare la testa e costrui-
re un accordo con la Russia cristiana? Come cacciare i mercanti dal tempio europeo ed impedire ai 
gabellieri imperiali il drenaggio delle risorse economiche? Il vero problema dell’Europa si ma-
nifestava con un senso diffuso di perdita delle speranze. In quell’epoca mancavano ancora i capi 
carismatici sovranazionali, capaci di guadagnare il consenso delle tribù di Destra, Sinistra e 
Centro.  

La mancanza di speranza aveva radici profonde nel fatto che i popoli si sentivano privati di fi-
gure guida. L’economia europea stava rallentando in modo considerevole: la mancanza di speran-
za, quando investe uno o più popoli, è come una carestia spirituale. Poi c’era sfiducia nella politi-
ca, che in quegli anni si stava personalizzando sempre piú. Infine c’era l’irreversibile declino delle 
Chiese.  
 

Preparazione dei tempi nuovi 
 

Le ideologie e i partiti non esercitavano piú attrazione: erano le singole persone ad interessare i 
popoli. Noi, con il senno di poi, comprendiamo il senso di tale ansia sorda e diffusa: i popoli vole-
vano delle guide che non potevano ancora avere, a causa del dominio instaurato dalla Tripartizione Inversa. 
Tutta la politica si allontanava dal ritualismo elettivo dei partiti ideologici del secolo precedente. 
Il fenomeno di personalizzazione della politica era sempre piú legato ad una ricerca esteriore di 
“bellezza” del rappresentante designato. Si trattava della risposta nettamente materialistica ad una 
reale esigenza spirituale (oltretutto, i chirurghi plastico-estetici di quell’epoca ormai potevano quasi 
trasformare un volto demoniaco nel viso d’un angelo).  
 

La ricerca dei belli 
 

Infatti, a quei tempi si cercava sempre piú spesso un politico di “gentile aspetto” in cui riporre la 
fiducia. Perché? I popoli cercavano le loro guide future e le cercavano fra esseri spiritualmente 
elevati. Se qualcuno avesse abbattuto alcune barriere di conoscenza, quei popoli sarebbero stati con-
sapevoli di ciò che mancava loro: dei capi capaci di portare lo Stato verso il vero, il bello e il buono. 
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Questa necessità era già sotterraneamente presente: si trattava di farla emergere al di fuori della 
politica, nel mondo delle idee che divengono consapevoli e si espandono nel mondo. Un compito 
che apparteneva agli asceti del pensiero, a coloro che potevano operare sul piano del Pensiero Vi-
vente. Senza questi asceti, nulla si sarebbe mosso, l’Impero Occidentale avrebbe continuato a dominare 
in condizioni karmiche sempre piú pesanti per i popoli della terra. 
 

Figure carismatiche 
 

Studiando gli Annali, ci risulta che la riscossa europea iniziò anche con il boicottaggio dei pro-
dotti finanziari d’ogni genere in un’area immensa che andava dal Portogallo a Vladivostok. Ma 
tale gesto di disob-
bedienza all’Impero 
era pregno di moralità, 
e quando gli europei 
sostituirono i loro in-
vestimenti borsistici 
con un consapevole 
risparmio legato a 
banche umanistiche, 
solidaristiche e ter-
ritoriali, iniziò la cac-
ciata dei mercanti dal 
tempio europeo, già 
da tempo avviata nel-
la coscienza dei po-
poli. Ora, noi com-
prendiamo che tale 
volontà non si sareb-
be mai attuata senza 
il contributo di tre 
figure carismatiche. Tutti conoscono i nomi dei tre Saggi riformatori: Johannes Gerpel per il 
campo economico, Johannes Canfark per quello giuridico e Johannes Vinsdex per quello spir i-
tuale. 

 

Analogie con il Risorgimento esperide o italico 
 

Come l’Unità d’Esperia fu essenzialmente opera di tre iniziati: Mazzini, Cavour e Garibaldi, 
anche l’Unità Tripartita d’Europa ebbe le sue figure carismatiche e il suo Risorgimento con le 
sunnominate figure carismatiche di Gerpel, Canfark e Vinsdex. Ma senza il lavoro delle élite 
spirituali, essi non avrebbero trovato spazio, potere e volontà. 

 

E la gente che batteva le mani alle aquile ora batteva le mani alla stella… Beati coloro che riusciranno a tro-
vare un rifugio in quei giorni, perché la stella scoppierà con grande fragore sulla terra… Ho visto risorgere 
l’aquila a due teste e anche l’aquila con una sola testa… E gli uomini che prima avevano colpito le aquile e 
avevano applaudito la stella, ritornarono a battere le mani alle aquile. 

 
Le Profezie della Monaca di Dresda, op. cit.  

 
Salvino Ruoli 
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Antroposofia 

 

Se l’uomo della nostra era storico-geologica osserva la configurazione generale dell’ambiente fisico su 
cui vive e l’aspetto morfologico della Terra, ne ritrae una visione del tutto particolare, Quattro elementi 
concorrono a delineare questa visione ambientale dell’uomo moderno. Innanzi tutto dobbiamo conside-
rare la terraferma, rappresentata dai continenti e dalle isole, che costituiscono il primo fondamento della 
presente esistenza umana. I continenti sono circondati dai mari e dagli oceani, cosicché le acque costitui-
scono il secondo elemento dell’ambiente terrestre quale noi lo conosciamo. Il terzo è dato dalla grande 
sfera dell’aria che circonda la Terra e che rende possibili le manifestazioni vitali che ci sono note. Infine 
dobbiamo considerare lo stato di temperatura che determina appunto questo aspetto della realtà ambien-
tale terrestre che stiamo descrivendo. L’astrofisica ci rivela ad esempio che sui pianeti piú vicini al Sole, a 
causa delle diverse condizioni di calore, l’acqua manca del tutto e si trova evaporata in dense masse di 
nubi che riempiono costantemente l’atmosfera. 

Il grado di temperatura determina dunque in modo quasi assoluto la netta configurazione ambientale 
che tutti conosciamo e che è rappresentata dalla terra, dall’acqua e dall’aria. 

Se vogliamo usare il linguaggio misteriosofico dei tempi antichi, possiamo dire che l’ambiente terrestre 
si presenta oggi all’uomo in modo da offrirgli una visione netta e distinta dei quattro elementi costitutivi 
del mondo: la terra, l’acqua, l’aria e il fuoco. Se invece vogliamo ricorrere a forme d’espressione piú mo-
derate, possiamo usare i concetti scientifici della fisica e dire che le condizioni termo-energetiche della 
massa terrestre sono in questo momento tali da permettere il contemporaneo sussistere di tutti gli stati 
d’aggregazione della materia. Perciò alcuni elementi si trovano allo stato solido, altri allo stato liquido ed 
altri infine allo stato gassoso. Il linguaggio può essere diverso, ma la realtà è sempre la stessa. E questa re-
altà è data dal fatto che l’uomo moderno conosce la netta distinzione tra ciò che è solido e ciò che è liqui-
do o aeriforme, il che significa che egli ha spiegati dinanzi a sé tutti i quattro elementi di cui parlavano gli 
antichi: la terra, l’acqua, l’aria e il fuoco. 

Per comprendere l’importanza e il significato di tale fatto, dobbiamo subito dire che non sempre era 
cosí. Queste condizioni ambientali della Terra sono proprio recentissime e non sono destinate a durare 
piú che qualche millennio. Questo è quanto apprendiamo dall’insegnamento di Rudolf Steiner e contra-
sta naturalmente, per ragioni che qui non possiamo considerare, con i computi della geologia ufficiale. Il 
contrasto è però solo nella misura del tempo, non nel fatto per se stesso. Anche la geologia considera le 
condizioni attuali del nostro pianeta come recenti e provvisorie. Esse si sono determinate in un’epoca re-
lativamente vicina, cioè dopo il passaggio dal periodo glaciale al periodo diluviale. La geologia afferma 
che in questo periodo diluviale noi ci troviamo ancora, perché secondo le osservazioni della scienza il co-
siddetto movimento generale di regressione delle acque, dal quale esso trae la sua origine, continua tutto-
ra sebbene in misura sempre meno sensibile. Durante il periodo precedente, cioè quello glaciale, sarebbe 
stato veramente difficile trovare dell’acqua liquida in Europa al di sopra della cerchia delle Alpi. L’ele-
mento fluido non aveva trovato fino allora il suo assestamento stabile, ma si trovava solidificato nelle 
masse polari, che allora erano estremamente estese, e ridotto a vapor acqueo, cioè a gas nella zona equa-
toriale. Questa immagine delle condizioni fisico-ambientali della Terra in un periodo relativamente non 
tanto lontano è certamente corrispondente alla realtà. Il ritrovamento dei resti fossili di certi animali che 
in quel tempo erano ricoperti da una folta pelliccia, mentre oggi non lo sono piú, conferma e convalida le 
asserzioni della geologia. Cosí sappiamo che nelle fredde distese della Sarmazia e della Siberia vagava 
nell’epoca glaciale il mammuth, mentre nella Mongolia viveva il rinoceronte lanoso. Tuttavia le rappre-
sentazioni della geologia ufficiale devono essere alquanto rettificate dai piú precisi concetti che ci offre 
la Scienza dello Spirito. Lo faremo in seguito. Ora ci preme piuttosto di mettere in evidenza i fatti come 
tali. Ed è un fatto indubbio della realtà che gli elementi del mondo si sono assestati solo gradatamente e 
non senza gravi convulsioni telluriche. Il mondo quale noi lo conosciamo oggi è dunque nel vero senso 
della parola un fatto nuovo. 

Sappiamo che la mesologia, cioè la scienza che studia i rapporti fra gli esseri viventi e l’ambiente, si 
trova di fronte ad enormi problemi. Difatti l’ambiente fisico, man mano che risaliamo indietro nel tempo, 
diventa per modo di dire sempre piú aspro, tale insomma da rendere impossibile ogni manifestazione di 
vita, quale oggi noi la conosciamo. È opinione comune che gli animali superiori come i mammiferi, ab-
biano potuto trovare condizioni favorevoli al loro sviluppo appena durante l’epoca cenozoica. È questo il 
tempo dunque in cui compare anche il pitecantropo, il progenitore animale dell’uomo. E prima? Prima è 
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l’epoca si potrebbe dire dei draghi, degli orribili sauri alati, dei ripugnanti pterodattili, simili a dei gigan-
teschi pipistrelli con il becco irto di denti. E mentre questi giganteschi animali lottano giorno per giorno 
per la loro esistenza, la terra trema continuamente e i vulcani a migliaia ribollono, fiammeggiano e rigur-
gitano fiumi di lava incandescente. Nell’epoca geologica precedente, la vita è ancora piú difficile. Non vi 
troviamo piú animali evoluti, ma solo sauri inferiori come il paleosauro dell’ordine dei teleosauri. In 
epoche ancora piú remote ogni forma di vita animale è assente dall’ambiente terrestre. Perciò la geologia 
chiama azoica la primissima era geologica della Terra. Le condizioni ambientali di quel tempo permetto-
no solo alcune primitive manifestazioni di vita vegetale e ci troviamo piante simili alle felci, alle alghe ed 
ai licheni. Risalire ancor oltre nella notte dei tempi, non è piú compito della geologia. Ad essa si sostitui-
scono adesso le ipotesi cosmogoniche. Queste ci dicono che la Terra al principio della sua esistenza era un 
globo incandescente. Secondo i concetti scientifici moderni, è impossibile ammettere che in una simile 
sfera di fuoco con temperatura enorme possa sussistere la vita. Da ciò è sorto il problema ancora insoluto 
dell’origine della vita della Terra. Al riguardo vi sono naturalmente varie ipotesi, ma nessuna sembra 
soddisfacente. Cosí si dice, per esempio, che la vita potrebbe essere stata portata sulla Terra da qualche 
meteorite proveniente da un altro corpo cosmico, oppure si pensa che le stesse condizioni terrestri avreb-
bero permesso a un certo momento la trasformazione di sostanze inorganiche in primitive sostanze orga-
niche. Queste ipotesi non sono naturalmente prive di valore. Il Dottore ci dice che lo scienziato dei tempi 
futuri riuscirà a compiere una specie di miracolo e darà vita nel suo laboratorio a semplici organismi 
vegetali. Tutto ciò convaliderà l’ipotesi dell’origine spontanea della vita e rafforzerà le concezioni mate-
rialistiche degli uomini. 

Eppure tutto questo modo di vedere e di considerare le cose, che si crede altamente scientifico, è in 
realtà affatto anti-scientifico. Esso nasce dalla paura di pensare. Afferrato il principio dell’evoluzione, lo 
spirito umano dovrebbe con coraggio seguirlo fino in fondo e non farsi arrestare da assurdi preconcetti. È 
soprattutto la mesologia che si lascia ostacolare da preconcetti senza alcuna base reale. Un’idea chiara e 
semplice, che deriva direttamente del principio dell’evoluzione, è la seguente: mutate le condizioni del-
l’ambiente, si trasforma anche la forma d’esistenza degli esseri che lo abitano. Quest’idea è reale, i precon-
cetti che sorgono invece da una limitatissima osservazione delle condizioni presenti sono irreali. Da que-
sta irrealtà nascono le maggiori difficoltà della scienza ufficiale. 

La Scienza dello Spirito non è irretita da preconcetti limitativi. Essa è veramente una “scienza”. Perciò, 
a questo punto delle nostre considerazioni, dobbiamo cercare di approfondire la nostra comprensione sul 
grande problema dei rapporti tra l’essere e l’ambiente con l’aiuto dei concetti che ci vengono offerti dalla 
Scienza antroposofica dello Spirito di Rudolf Steiner. Un rilievo preliminare s’impone, ed è questo. Non 

è possibile fare una distinzione 
astratta tra essere ed ambiente, 
come vien fatta dalla scienza del 
tempo nostro, perché l’ambiente 
è, se bene considerato, niente al-
tro che un complesso multifor-
me di esseri. 

L’ambiente terrestre dell’uo-
mo è costituito da altri esseri 
che sono gli animali, le piante e i 
minerali. Si potrà obiettare che 
il problema della mesologia è 
un altro. Questa scienza cerca 
di spiegare le manifestazioni di 
vita degli esseri superiori met-
tendole in rapporto con le basi 
fisiche non viventi. Dal punto di 
vista scientifico s’intende per 
ambiente non già un complesso 
di esseri, ma il luogo fisico in 
cui si svolgono quei fenomeni 
generali fisico-chimici che sotto-
stanno alle leggi di natura. Ma è 
appunto questa arbitraria sepa- 

Letizia Mancino  «Isole galleggianti» razione del regno minerale dagli 
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altri regni della natura che ha portato la scienza ad un vicolo cieco. Il concetto di ambiente che deriva da 
tale considerazione della realtà è completamente falso. Esso si basa sul preconcetto che nel corso del-
l’evoluzione il minerale inanimato, o per meglio dire l’elemento chimico, sia il fatto assolutamente primo, 
mentre l’essere vivente superiormente evoluto sia il fatto assolutamente ultimo. Da ciò il problema inso-
lubile: come dalla materia inorganica sorge ad un dato momento la vita e si evolve in forme sempre supe-
riori dall’ameba all’uomo? Per la Scienza dello Spirito questo problema non esiste. L’insegnamento del 
Dottore ci rivela che il processo evolutivo terrestre si svolge proprio in modo opposto da quello immagi-
nato dalla scienza esteriore. Come fatto primo nel corso dell’evoluzione non vi è il minerale, ma l’uomo. Il 
minerale compare per ultimo. Questo fa capire che la grande sfera dei processi fisico-chimici esteriori non 
poteva costituire l’ambiente iniziale dell’uomo, per il semplice fatto che allora essa non esisteva. E fa an-
che capire che non la vita è sorta da basi puramente fisiche, ma che viceversa i processi inanimati sono 
usciti dalla vita originaria. 

Seguiamo ora ciò nelle sue grandi linee. Risaliamo con il pensiero fino all’inizio della nostra evolu-
zione umana e precisamente fino al punto in cui comincia la vera fase terrestre di questa evoluzione. 
Trascuriamo dunque le tre fasi precedenti, che rappresentano ricorsi d’evoluzioni antiche e immagi-
niamoci all’inizio della quarta fase, quella che realizza le condizioni di vita terrestri. Questa è la nostra 
fase, perché in essa ci troviamo tuttora. Sappiamo che questa fase si divide in sette grandi epoche, di 
cui ora noi siamo nella quinta. 

La prima epoca viene chiamata, con una terminologia che ha senso per i nostri ottusi concetti, epoca 
polare. Al principio di questa epoca il globo terrestre contiene ancora in sé quei due corpi celesti che si 
sono distaccati solo più tardi dando origine al Sole e alla Luna. Questo globo è costituito da un’unica ma-
teria indifferenziata che obbedisce a leggi fisiche, ma non si trova allo stato fisico, bensì è ancora materia 
eterica. Difatti questa materia indifferenziata, che forma le prime basi fisiche della Terra, non è niente al-
tro che l’etere più sottile, l’etere della vita. E che cosa è in realtà questo grande globo terrestre costituito 
dall’etere vitale? Esso è in realtà il corpo fisico dell’umanità intera. Dunque, come manifestazione terre-
stre assolutamente prima, abbiamo da considerare il corpo fisico dell’uomo. Questo è comparso per pri-
mo sulla nostra Terra. Ma in questo corpo fisico non viveva l’uomo. L’uomo viveva allora come anima 
nel mondo astrale e da quell’altezza guardava in giù sulla Terra, cioè in realtà osservava dal di fuori il suo 
corpo fisico. Questo gli rispecchiava il suo essere, di modo che il globo vivente dell’etere recava tante 
immagini quante erano le anime umane che lo contemplavano. Ciò dette origine alla prima distinzione e 
fece sorgere, ma solo come immagine riflessa, i corpi fisici separati dei singoli uomini. 

In un secondo tempo sorgono dal primo altri due stati di materia, di cui uno eterico più denso, cioè 
l’etere chimico o sonoro, e l’altro fisico, cioè l’aria. L’uomo conserva il suo corpo fisico allo stato eteri-
co e questo corpo è ora costituito dall’etere vitale e dall’etere chimico. L’elemento fisico dell’aria serve 
invece come base alla prima costituzione del corpo fisico degli animali. 

In un terzo tempo gli stati materiali si differenziano ancora e accanto all’etere vitale e a quello chimico 
compare l’etere della luce, mentre accanto all’elemento fisico dell’aria si forma quello fisico più denso del-
l’acqua. Ne deriva il seguente ordine di fatti: l’uomo ha il corpo fisico costituito dall’etere vitale, dall’etere 
chimico e dall’etere della luce; l’animale ha il corpo fisico costituito da due elementi fisici, l’aria e l’acqua; 
l’acqua e l’etere della luce, che si sono formati da ultimi, servono come base del corpo fisico dei vegetali. 

Con ciò siamo però già passati dall’epoca polare a quella iperborea e giunti al momento del distacco 
del Sole. Il Sole, allontanandosi dalla Terra, per costituire un corpo cosmico separato, porta via con sé una 
gran parte della materia eterica. Ciò determina un’ulteriore densificazione dello stato materiale della Ter-
ra e assistiamo alla prima comparsa dell’elemento solido e, accanto a questo, dell’etere del calore. Dopo il 
distacco del Sole, il corpo fisico dell’uomo non ha potuto conservarsi nel suo puro stato eterico iniziale e si 
è lentamente densificato fino allo stato acqueo. Però nell’aria e nell’acqua che costituiscono ora il corpo 
fisico dell’uomo, agiva con forza il nuovo etere del calore e di conseguenza il corpo fisico umano acquista 
la forma e lo stato di una nube gassosa calda. Prospettiamoci le condizioni fisiche terrestri di questo 
momento della nostra evoluzione. L’elemento più basso è costituito dallo stato solido e in questo elemen-
to si manifestano i minerali. L’elemento acqueo conforma le piante. L’acqua e l’aria, separatamente o 
insieme, costituiscono la base del corpo fisico degli animali. 

E l’uomo? L’uomo è essenzialmente un essere di calore e quale nube di fuoco si libra nelle altezze 
dell’atmosfera terrestre. Qui noi abbiamo riassunta a grandissime linee, e soltanto per l’aspetto che ci in-
teressava, una descrizione che in tutta la sua poderosità cosmica appare in una delle opere fondamentali 
di Rudolf Steiner: La cronaca dell’Akasha. 

  Fortunato Pavisi (1. continua)) 

Trieste, 3 luglio 1948 – Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste. 
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Mai come in questo momento si è visto coincidere il tema sociale con il tema morale, ed ambedue, per la 
ragione ultima del loro essere, giungere ad evocare il principio metafisico-mistico. I diaframmi scolastici 
scompaiono e forze spirituali sembrano urgere nell’umano con violenza restauratrice: viene in particolare 
compresa la necessità di riconquistare quella saggezza interiore che in antico veniva chiamata “conoscenza di 
sé”, e viene riconosciuto che soltanto tale conoscenza può offrire la soluzione dei piú gravi problemi 
dell’umanità attuale e dare a questa infine la possibilità di aprire gli occhi, di conoscere chi è veramente il suo 
avversario, quali sono i suoi pericoli, quale la via della sua salvezza. Un avversario veramente esiste, ed è for-
se da moltissimi il meno sospettato: è un avversario che ha agito sempre sotto maschere diverse, attraverso 
un’azione che si potrebbe anche chiamare “sub-liminale”. E possiamo subito dire che esso ha agito principal-
mente attraverso la diffusione di un errore che purtroppo è divenuto la base della conoscenza moderna della 
vita, della cultura, della morale. Ben sapendo che l’autentica perfezione della vita umana consiste in una co-
munione armonica tra spirito e vita, tra pensiero e azione (comunione che, come si è spesso rilevato, si espri-
me in forma felice nella Tradizione di Roma) da secoli “qualcuno” ha operato in seno ai popoli a separare la 
spiritualità dalla vita materiale, specialmente attraverso la confusione recata nel campo della cultura, attraverso 
una falsa rappresentazione di ciò che veramente è spirito e di ciò che veramente è aspetto materiale della vita, 
attraverso un’azione metodica di travisazione degli elementi propri alle tradizioni metafisiche dei popoli.  

Ora, si ha un bel predicare contro il materialismo moderno: questo non potrà mai essere sradicato dal-
l’anima dei popoli, se non si potrà contrapporgli null’altro che una cultura conforme alla vita moderna, al modo 
di pensare moderno, già depotenziato proprio a causa dell’accennata separazione tra spirito e vita. Né dobbiamo 
credere che tale separazione possa essere superata grazie a un semplice atteggiamento mentale: una sola via si 
offre a chi oggi veramente voglia cessare di essere strumento di forze e di miti di oscura origine: riprendere 
contatto con quella Tradizione spirituale occidentale, nella quale, mentre è presente la concezione ternaria per 
cui il pensiero e l’azione possono fondersi grazie all’azione di un principio ad essi superiore, che è lo spirito, al 
tempo stesso è contenuta l’esatta descrizione degli aspetti sotto cui si può presentare la prevaricazione dualisti-
ca, sia nel senso del pensare astratto sia nel senso dell’agire materialistico. Soltanto chi è capace di riacquistare 
quella che dagli antichi saggi veniva chiamata “conoscenza di sé”, può oggi veramente riconquistare la propria 
personalità e lottare efficacemente contro le deviazioni dovute alla prevaricazione materialistica, non soltanto 
nella forma esteriore ma soprattutto in senso interiore. Se noi consideriamo che l’errore dualistico ha agito 
nella cultura moderna in modo da poter essere accettato persino sul piano piú altamente intellettuale sotto specie 
di opposizione tra il Bene e il Male, tra la verità e l’errore, mentre si tratta parimenti di due errori, possiamo 
renderci conto delle difficoltà di risolvere positivamente tale problema. Infatti, dalla cultura e dall’intellettuali-
smo inconsapevolmente inspirati al materialismo moderno, questo dualismo è stato presentato in una forma 
che può veramente sembrare legittima: in alto, le attività dello spirito, in basso quelle della materia, come due 
forze opposte, Dio e il Diavolo, il Bene e il Male, l’ordine e il disordine; mentre, se noi esaminiamo questi due 
aspetti soprattutto nelle ultime formazioni della filosofia e della cultura, ossia sotto forma di idealismo e materia-
lismo, ci accorgiamo che si tratta di due forze in apparenza contrarie, ma che in sostanza sono ambedue al 
servizio di un unico errore veramente diabolico, trattandosi di un pensiero incapace di possedere in profondità 
l’esperienza fisica e di un piano fisico che ignora ogni vera esperienza dello spirito. Abbiamo detto che la 
risoluzione di questo dualismo è possibile soltanto se si può ridestare l’idea secondo la quale il vero bene non è 
nello spirito che esclude il basso o viceversa, ma in una sintesi dei due temi, in ordine a un terzo principio ad essi 
superiore, capace di dare a ciascuno di essi la sua autentica funzione creativa e di agire come potenza di sintesi. 

Ma, esaminando la civiltà moderna, dobbiamo necessariamente constatare che questa separazione tra spirito e 
vita è talmente profonda, che non esiste quasi nessuna attività di carattere spirituale che sia veramente spiritua-
le e nessuna attività di ordine materiale attraverso cui l’uomo veramente domini il piano della materia: attra-
verso la deleteria antitesi è stata provocata in ogni campo una immane confusione di valori, evidente special-
mente nel campo filosofico, culturale, scientifico, per cui l’umanità viene continuamente allontanata dalla so-
luzione vera di ogni suo problema. Altra conseguenza di tale inversione di valori è la confusione dei linguaggi, 
ossia l’incapacità degli uomini a intendersi in sede dialettica: il che naturalmente rende gli individui piú agevo-
li strumenti di forze prevaricatrici, di errori sotto forma di verità. Il nemico dunque è dappertutto, sempre pron-
to a far ricadere nella falsa esperienza anche chi sinceramente combatta per ritrovare la verità. 

Occorre che l’uomo non cerchi appoggi e rimedi in ciò che gli è abitudinario, in ciò che gli è stato reso fami-
liare sotto diverse forme di cultura e di consuetudine sociale, ma che sappia infine ritrovare se stesso, contem-
plare se stesso, riconoscersi in quel piano della pura coscienza in cui da tempo era disabituato a sentirsi, e da 
questo prenda le mosse per riordinare se stesso. Perché riordinare se stesso è il principio per riordinare ciò che 
è fuori di sé: chi possiede la regola interiore può veramente fondare una regola esteriore. Mai il mondo esteriore 
potrà essere riordinato da chi non possiede quell’ordine interiore che è la “conoscenza di sé”. Taluni non 
sospetti avversari del costume materialista si illudono che sia sufficiente opporre ad esso una spiritualità o una 
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religiosità o un idealismo di tipo moderno, per 
neutralizzarlo o eliminarlo, e non si avvedono 
che, secondo il loro rimedio, in sostanza si trat-
terebbe di passare da un errore ad un altro, da 
una forma dell’anti-Tradizione ad un’altra. Ecco 
perché il problema si presenta insolubile. E oc-
corre il coraggio di non essere in alcun senso otti-
misti; occorre avere il coraggio di riconoscere 
che né la cultura, né la religione, né l’economia, 
né la politica, né il pacifismo, né il militarismo, 
hanno saputo fino ad oggi offrire una soluzione, 
perché in ciascuna di queste attività proprie al-
l’uomo moderno esiste un errore comune a tutte: 
l’estroversione, il capovolgimento del rapporto 
spirito-materia, la sottile inversione dei valori. Si 
può dire che un sovversivismo occulto ha inqui- 

nato ogni aspetto della vita dell’uomo, il quale, ove creda di salvarsi col passare da un sistema ad un altro contra-
rio, non fa che passare da un settore ad un altro dominato, sotto diversa forma, dallo stesso errore. 

L’unica salvezza è – ripetiamo – nella “conoscenza”, nell’autentica via metafisica, nella resurrezione del-
l’autentica Sapienza tradizionale: perché essa soltanto dà il modo di riprendere coscienza di sé e di identificare e 
combattere l’errore alla sua origine. Qualcuno, in questi tempi, piú di una volta ha avuto il coraggio di parlare di 
ciò, ma subito le forze dell’anti-Tradizione in veste “tradizionalista” si sono mosse e hanno cercato di soffocar-
ne la voce: nuovi scribi e nuovi farisei hanno riaffermato il loro atteggiamento classicamente anti-metafisico, sotto 
l’etichetta della religiosità, e tale atteggiamento è stato accompagnato dal solidale controcanto dialettico del mon-
do “borghese”, ormai ossificato dalla sclerosi razionalistica. Ma se qualcuno ha osato pronunciare nuovamente il 
Verbo della Tradizione, fondare la Scienza dello Spirito, evocare il Principio, il Lògos, pur non udito o compreso, 
ciò forse vuol dire che i tempi sono maturi perché il passaggio da un ciclo all’altro si compia sotto il segno di 
una schiera di nuovi eroi, veramente capaci di conoscenza, veramente atti al combattimento. 

Rendere viva la Tradizione, liberarsi dalle espressioni morte, ossia da quelle che permangono come mecca-
nizzazioni dialettiche di originari princípi dello spirito: è questo il compito iniziale. Occorre chiarire peraltro che 
assumere i principi della Tradizione non significa rivolgersi alle grandezze del passato e svalutare il presente, 
non consiste in un rimanere affascinati dalle forme in cui questa Tradizione si espresse nel passato e il conside-
rare il presente soltanto in relazione a tali forme. È questo un altro pericolo della deviazione verso la pseudo-
Tradizione, in quanto, senza avvertirlo, si fa soggiacere la Tradizione a una concezione temporale e formale, 
mentre la Tradizione, per il suo carattere metafisico, muove, se cosí si può dire, da un piano supertemporale e 
meta-morfico. Essa non appartiene al passato o al presente o al futuro, rimanendo nella sua perennità inalterata 
dal tempo, ma appunto per questo essa deve poter riflettersi in ogni tempo senza che ne risulti modificata la sua 
originaria essenzialità, rivestendo in ogni ciclo le forme culturali che a questo sono proprie, attraverso un’inter-
pretazione sempre adeguata e sempre nuova. 

In tale senso la Scienza dello Spirito ha il compito in ogni epoca di rendere attuale la Tradizione, ossia di 
evocare le forze della perenne conoscenza, per la risoluzione dei problemi piú urgenti del tempo, cosí che ogni 
aspetto della vita umana possa essere contemplato e rettificato alla luce di questa Conoscenza. Se esistono 
dottrine che pretendono riflettere il Vero Unico ma sono incapaci di offrire all’uomo la soluzione – non 
semplicemente dialettica ma soprattutto pratica – per i problemi dominanti della sua epoca, tali dottrine 
avranno soltanto un valore particolare, non un valore universale: esse non saranno certamente la vera Scienza 
dello Spirito, epperò non saranno la veste autentica della Tradizione; esse saranno, bensí, comprese nella 
vastità unitaria della Scienza spirituale, ma non saranno questa Scienza. Il segno che specialmente con-
traddistingue l’antica e inconfondibile Scienza dello Spirito è la sua possibilità di comprendere, spiegare e 
trasformare nel senso della perfezione tutti gli aspetti dell’esistenza umana – nessuno escluso – cosí da 
rendere attuale in ogni tempo la loro virtú potenziale, normalmente mal riflessa o deformata. 

È questa la migliore pietra di paragone per riconoscere in quale cultura o in quale dottrina è presente quella 
Sapienza “solare” che inestinguibilmente insegna ai pochi che vogliono cercare e capire, ai pochi che intendono 
essere svegli, vivere e non essere vissuti – protagonisti ignoti della storia di ogni tempo – la via per ricondurre 
l’umano al Divino e per rendere sempre piú conforme al disegno divino l’architettura della vita individuale e 
della vicenda sociale. Perciò noi possiamo sapere, sia con certezza intellettiva che per via di conoscenza super-
razionale, dove questa Sapienza oggi è, come sempre, viva. 

Massimo Scaligero 
Selezione da «La vita italiana», marzo 1943, fasc. 360. 
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 È vero che si tratta di una realtà scontata, e che avete affrontato il tema piú volte, ma sto sperimen-
tando sulla mia pelle il problema della mancanza del tempo materiale per fare gli esercizi, per leggere dei 
buoni libri, persino per fare una serena passeggiata. La vita esterna mi prende, il lavoro mi chiede ogni giorno 
di piú, mi muovo in macchina da un capo all’altro della città, spesso anche fuori città e persino all’estero. 
Non posso sottrarmi, sono costretto continuamente a operare, anche in senso costruttivo, è vero, ma non 
secondo una costruzione animica, solo esteriore: economica o di carriera… 
 

Sergio Turati 

 

 I temi che sembrano scontati quando riguardano gli altri, diventano sorprendenti, inediti, quando riguar-
dano noi stessi. Il tempo che diviene sempre piú pressante è un problema oggi sperimentabile dalla mag-
gior parte delle persone che partecipano al ritmo frenetico di una moderna città, in un ambiente di lavoro 
altamente competitivo, con spostamenti spesso lunghi e spossanti. Quando ce ne rendiamo conto, sentiamo 
addosso il peso di una prevaricazione che supera ogni limite e che sembra giustificare l’assoluta impossibili-
tà di portare avanti un assiduo lavoro di formazione interiore: non per nostra colpa, ma per le sfortunate 
circostanze che ci perseguitano. Eppure, basta trovare quel breve spazio che la nostra volontà, risvegliata, 
riesce a dedicare a una meditazione, che improvvisamente davanti a noi si dispiega un tempo infinito, da cui 
torniamo rigenerati. È dunque solo una questione di dedizione, che ci fa difetto. Non concediamoci facili 
alibi, soprattutto non commiseriamoci: abbiamo avuto accesso – per karma, o per dono divino, che forse dob-
biamo ancora meritare – a un patrimonio di conoscenza che Rudolf Steiner ci ha elargito senza risparmiarsi, 
e che è nostro còmpito, una volta conosciuto, far funzionare. A costo di sottrarre ogni tanto qualche mancia-
ta di minuti alla costruzione di una brillante carriera.  
 
 Seguo da piú di un anno l’antroposofia, leggendo i libri di Steiner e cercando di migliorare attra-
verso i suoi suggerimenti, qualcuno teorico e qualcuno anche pratico, me stesso e anche l’ambiente intorno 
a me. Dato però che non avverto un gran cambiamento, anzi praticamente nessuna differenza, penso che 
sia un inutile sforzo credere di trasformare quello che trasformabile non è. Potete forse provarmi  che 
sbaglio? E poi, a chi gioverebbe veramente? 
 

Luigi Dionisio 

 

Il tempo concesso all’auspicata trasformazione appare alquanto esiguo, benché venga sottolineato da 
quel “piú” rafforzativo: piú di un anno... Occorre avere maggiore pazienza, insistenza e tenacia. Non 
basta la lettura, è necessaria anche la disciplina interiore. Soprattutto, essere coscienti del fatto che quando 
conseguiamo una vittoria sul nostro ego, sulla nostra anima senziente, oltre a noi stessi e a coloro che ci 
sono vicini, è l’umanità intera che ne beneficia. Dobbiamo quindi sentire l’importanza di ogni nostro rag-
giungimento spirituale, cosí come il peso che può derivare agli altri dai nostri errori. Si può vincere per 
altruismo! 

 

  
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 Rudolf Steiner, nella sua conferenza La caduta degli Spiriti delle tenebre (O.O.117) ad un 
certo punto dice: «…Avviene cosí che anche all’interno del nostro movimento si può trovare una certa 
pigrizia disimpegnata: vi sono alcuni che passano il tempo con ogni sorta di antagonismi. …Chi oggi 
senta con grande serietà e dignità l’interiore impegno di rappresentare il mondo delle verità scientifi-
co-spirituali, sa che quando parla di fronte a un uditorio di cento ascoltatori, ve ne sono piú di cin-
quanta che potranno diventare avversari. È una legge ed è cosí. Vi è sempre piú del cinquanta per 
cento di persone che, se anche non diventano avversari, e ciò avviene per le piú svariate ragioni, non 
hanno comunque afferrato la cosa. Questa è la realtà…». La sottolineatura è mia, per rimarcare una 
verità che, se esisteva già al tempo del Dottore, è divenuta ancora piú evidente ai giorni nostri. Non è 
dunque possibile evitare disaccordi, tensioni, litigi o avversioni? 

Sirio Valluno 

 

 Se gli Spiriti delle tenebre, ovvero gli Ostacolatori, assolvono, oggi come in passato, al loro malefi-
co compito in tutta la società, presso ogni individuo, con perseveranza e, possiamo affermare, anche 
con grande successo, a maggior ragione perseguiranno i loro avversi fini là dove si tenta di svelarne 
le trame, scoprirne e neutralizzarne gli intrighi, i subdoli suggerimenti forieri di aperti contrasti. All’interno 
di ogni comunità spirituale degna di tale nome lavorano individui che tentano di costruire una futura ci-
viltà che sia in accordo con gli altri esseri che popolano la Terra, con la natura e con il Divino. In mezzo 
a loro s’insinua il Nemico, attraverso alcune persone che sembrano far parte della comunità stessa, perché 
sono imbarcati sullo stesso naviglio, ma che in realtà remano contro. È bene essere consapevoli di ciò, 
come afferma il Dottore: «È una legge ed è cosí», ma al contempo non dobbiamo tacciare gli altri di 
“servire l’Avversario”. Ognuno deve partire da se stesso e fare il meglio che può, con impegno e dedi-
zione, senza accusare gli altri e cercando, per quanto possibile, di ignorare le altrui manchevolezze. 
Illuminante la frase di Scaligero che abbiamo riportato nel numero precedente, a pagina 7: «L’accordo 
tra gli esseri è il vero gioiello della Terra, la perla nella conchiglia dell’Universo». 
 
 Mi piace raccontare le favole, soprattutto quelle antiche, classiche, ai miei bambini e anche ai 
loro amichetti, quando vengono a giocare a casa nostra. Sono tutti molto interessati e ascoltano con grande 
attenzione, spesso intervenendo con entusiasmo, chiedendomi, quando ho finito, di continuare, o di ripetere 
la favola del giorno prima, o della volta precedente. Qualche giorno fa però, la mamma di un bambino 
che era venuto da noi per la prima volta, mi ha detto alquanto seccata di essere contraria a riempire la testa 
ai bambini di favole e raccontini che non hanno aderenza con la realtà. Meglio far loro conoscere il mondo 
cosí com’è. Ho cercato di risponderle, ma sono stata rimessa a posto con una certa durezza, alla quale 
non ho saputo replicare. Vorrei conoscere il vostro parere. 

Andreina Sacco 

 
 È vero proprio il contrario di ciò che dice quella mamma: se il bambino viene privato della favola nei 
suoi primi anni di vita, avendo egli comunque bisogno di mitizzare, si volgerà alle cose che lo circon-
dano nel mondo esterno (la televisione, il cinema, la macchina), mitizzandole, e una volta cresciuto 
non potrà avere il giusto rapporto con il mondo, perché non riuscirà ad afferrarne l’essenza: gliene 
mancheranno le forze interiori e la capacità di discernimento morale. 

 



  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

«Apollo citaredo» dagli scavi di Moregine, Pompei 

 
 

 

Nell’iconografia mitologica grecoromana, Apollo musagete, dio del Sole, con il capo 

ornato da un serto di alloro, suona la cetra circondato dalle nove Muse, delle quali 

dirige il coro. Le divine fanciulle, figlie di Zeus e della ninfa Mnemosine (la memoria), 

proteggono le espressioni artistiche collegate alla musica, alla poesia e alla dramma-

turgia: Calliope la poesia epica, Clio la storia, Polimnia la pantomima, Euterpe il flauto, 

Tersicore la danza, Erato la lirica corale, Melpomene la tragedia, Talia la commedia e 

Urania l’astronomia, ovvero la celeste armonia. 

Attributo terrestre delle Muse era la cicala, simbolo del perenne e infaticabile canto 

non interrotto da distrazioni o necessità materiali – essendo solo nutrita dalla dea 

Aurora di fresche gocce di rugiada – e quindi della diuturna incessante attività del-

l’artista, che tende a imitare l’opera degli dèi nella continua creazione della natura, 

espressa nel suo ciclico rinnovamento. 

Le cicale rappresentavano dunque l’umano anelito all’immortalità: i Greci riteneva-

no infatti che esse, sacre ad Apollo, nascessero dalla terra e si dissolvessero nel-

l’aria, in una straordinaria metamorfosi testimoniata dall’abbandono dei loro gusci 

vuoti infissi ai tronchi degli alberi.  

Anche Platone, nei suoi Dialoghi, avvalora il mito della cicala per bocca di Socrate, 

al quale fa raccontare come gli uomini, prima della nascita delle Muse, ignorassero il 

canto. Con l’apparire delle nove divinità dell’armonia, alcuni di essi vennero sedotti 

dalle loro melodie celestiali, al punto da dimenticare di bere e nutrirsi pur di imitarne 

le voci, fino a morire di inedia. Impietosito, Apollo li trasformò in cicale, concedendo 

loro il dono dell’immortalità. Nella vicenda del mitico insetto canoro, il filosofo scorgeva 

per similitudine la vita dell’Iniziato, che porta a compimento l’autorealizzazione ani-

mica, sconfiggendo la materia e assimilandosi al divino. 


